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◆ Ironico D’Alema: «Se avesse parlato così
un politico si griderebbe al colpo di spugna...
Riflettiamo, ma così non si fanno riforme»

◆Berlusconi al capo del pool: «Discuterne
è giusto, finora graziata solo la sinistra»
Contrari Violante, Ds, Ppi, Verdi e An

◆Ma la vera contesa è sulla riforma che deve
partire a giugno. Magistratura critica
Maggioranza compatta: andiamo avanti

IN
PRIMO
PIANO

Giustizia, torna lo scontro sull’amnistia
Borrelli «apre» e attacca Diliberto sul giudice unico. D’accordo solo Forza Italia
ROMA Rieccola, la patata bollen-
te. Il temagiustizia tornasullasce-
na, sotto forma di intervista a Sa-
verio Borrelli, ed ecco riaffiorare i
problemi,siatra ipoli sia tragiudi-
ci epolitica. Il capodelpool lancia
la sua «provocazione» e propone
di riflettere sull’aministia? Eccolo
incassare un sostanziale no dal
mondodeipartiti(soloBerlusconi
è favorevole), nonchè l’ironia del
presidente del Consiglio: giusto,
dice D’Alema, riflettiamoci, ma
sono anni che si va avanti così e le
riformedellagiustiziasonoferme.
Lo stesso Borrelli spara a zero con-
tro ilgiudiceunico,accusandoDi-
liberto di dilettantismo? Ecco la
maggioranzafarequadratoafavo-
re della riforma, mentre Forza Ita-
lia si schiera, anche questa volta a
sorpresa, conBorrelli,denuncian-
dol’assurditàdelprogetto.Insom-
ma, a quanto pare si prevedono
graneperilgoverno.

Sarà anche per questo che D’A-
lema, alla fine del suo giro di in-
contri nel Salento, ha tentato di
stemperare tutto, accogliendo
con un po‘ di ironia l’invito a ri-
flettere di Borrelli: «Iopenso -dice
ai microfoni del Tg2 - chesi debba
riflettere, perchè in questi anni
ogni tanto qualcuno propone

un’amnistia». «Se è un magistrato
- aggiunge D’Alema - va bene, ma
seunpoliticosiazzardaadargli ra-
gione, immediatamente un altro
magistrato dice “i politici voglio-
no il colpo di spugna”; ora questo
rincorrersi di polemiche che non
ha prodottofinoramisuredi rifor-
me non miappassiona,quindiac-
colgo l’invito a riflettere». Insom-
ma, sembra dire il capo del gover-
no, inutile fare polveronisuunte-
macosìdelicato.

Nelle dichiarazioni di D’Alema,
è ovvio, riecheggia quella difficol-
tà di comunicazione, a volte
drammatica, tra mondo della po-
litica e giustizia, che ha già provo-
catoguaiedivisioni.Proprioquel-
lochevuoleevitareilgoverno,che
sul tema giustizia intende muo-
versi conconcretezza (conlerifor-
me già in cantiere), ma anche con
prudenza,pernoninterrompereil
filodeldialogoconl’opposizione.

L’amnistia, da questo punto di
vista, slegata da un processo di ri-
forme, appare alla maggioranza
come una fuga in avanti. È quel
che dice il presidente della Came-
ra Violante («prematuro parlar-
ne»),èquelchediconoPpieDs. In
realtà i due temi sono strettamen-
te legati. Non a caso Borrelli, in

un’intervista aRepubblica, accen-
naadentrambi.Sull’amnistiadice
«che può essere un argomento su
cui riflettere con senso di reali-
smo», echeèassurdomeravigliar-
si del consenso di Berlusconi a
un’ipotesi del genere: «Significa
che le ideologie e gli orientamenti
non funzionano da paraocchi e
chedifrontealleconcretezzadelle
cose è possibile trovare soluzioni
condivise». Berlusconi si ritrova

piuttosto solo,
nella difesa di
Borrelli. Del re-
sto, il consenso
all’ipotesi lo
motiva così:
«La sinistra la
sua amnistia
l’ha già avuta,
perchè non è
stata nemme-
no possibile
una commis-
sione di inchie-

sta del parlamento che facesse lu-
ce sul finanziamento alla politi-
ca». «Mi sembrerebbe giusto - in-
calza - continuare a discutere per
vedere se anche chi questa amni-
stia non l’ha avuta ed è stato spaz-
zato via dalla scena politica, possa
avere una soluzione politica che

metta fine a un trattamento diffe-
rente rispetto agli esponenti della
sinistra». Intendiamoci, dice Ber-
lusconi, «la cosa a me non riguar-
da, perchè le mie buone ragioni
emergeranno nei vari gradi digiu-
dizioincuimitroverò».

Così Carlo Leoni, responsabile
per lagiustiziadeiDs,dice:«Riflet-
tiamo ma non vediamo oggi l’op-
portunitàdiaprire ilcapitolo, si ri-
schia di arrivare a uno scontro ge-
nerale,checomeèsuccessoinpas-
sato nonapproderebbeanulla». Il
suo omologo dei popolari, Pietro
Carotti,dicechenonhasensopar-
larne prima delle riforme. «Co-
munque-attacca-tempoperfarei
processi i magistrati ce l’hanno
avuto...». Come dire, troppo co-
modo parlare di amnistia adesso
che c’è il rischio prescrizione in
molti processi. Anche il verde
Paissan è contrario, («sarebbe una
verniciatura su fallimento della
giustizia»), ma è contraria fiera-
mentepureAn.

InoeisìaBorrellisiripropongo-
no anche sull’altro tema solleva-
to,quellodellariformadelgiudice
unico. Qui Borrelli, facendosi in-
terprete dei malumori di altri col-
leghi, spara bordate contro la ri-
forma, e ilministrodellagiustizia:

«Diliberto non si rende conto del-
l’importanza dell’organizzazio-
ne», ossia degli strumenti che de-
vono accompagnare una riforma
tanto impegnativa. Il suggeri-
mento di Borrelli è che la pur «sa-
crosanta» riforma, prevista per
giugno,slitti.PoichèDilibertotut-
to vuolemeno cheunoslittamen-
to,ilcasoèforierodiguai.

La maggioranza, però, è com-
patta. E fa notare, come palazzo

Chigi, chenellafinanziaria i fondi
per la giustizia sono aumentati, e
che molti di questi fondi sono de-
stinati agli strumenti di accompa-
gno della riforma. Quindi, perchè
rinviare? E infatti, sia Ppi che Ds
vogliono andare avanti, ritoccan-
do e varando anche tutti gli altri
provvedimenti previsti dall’ex
pacchetto Flick. I comunisti criti-
cano il procuratore, sostenendo
chequandoigiudici fannoiparla-

mentari «c’è qualcosa che non
va».

Inutiledirechecontroquestari-
forma spara a zero Forza Italia. Ti-
ziana Maiolo dice che va sottopo-
sta a referendum e abrogata. Ma è
soprattutto tra mondo politico e
magistratura,che loscontromon-
ta. Il vicepresidente del Csm bac-
chetta i giudici che contestano la
riforma, ma settori dell’Anm at-
taccanoaspadatratta. B.Mi.

■ Magistrati
divisi
Verde
vicepresidente
del Csm
bacchetta
i contestatori
Maiolo attacca

L’INTERVISTA

D’Ambrosio: «Ero e resto contrario
Non si sconfigge così la corruzione...»
SUSANNA RIPAMONTI

MILANO Il giudiceunico, l‘amni-
stia, le polemiche col ministro
Diliberto e la faticosa stagione
che sta vivendo Mani pulite. Il
procuratore aggiunto di Milano,
Gerardo D’Ambrosio, fa un bi-
lancio di fine anno, ma mette le
maniavanti:nientepolemiche.

Dottor D’Ambrosio, proprio ieri
ilprocuratoreBorrellihaparlato
di nuovo di amnistia, lei cosa ne
pensa?

«Su questo io non mi pronuncio
perché ritengo sia un problema
squisitamentepolitico.Possoda-
re dei suggerimenti tecnici, ma
sull’amnistianonmettobecco».

Adireilveroinpassatoleisièpro-
nunciato su questo argomento,
dichiarandosi decisamente con-
trario...

«Iosonostatosemprecontrarioe
il parlamentostesso l’ha ritenuta
una cosa eccezionale, al punto di
richiedere la maggioranza dei
2/3, che prima non c’era. Ma mi
rendo conto che, siccome è pre-

vista nel nostro ordinamento
giuridico, è una decisione politi-
ca. Io, magistrato, se non la fan-
nosonocontento,selafanno,mi
adeguo.Manonèunfattochemi
riguarda. Le forze politiche che
prenderannoquestadecisionese
ne assumeranno la responsabili-
tà di fronte all’elettorato, tutto
qui. Per la prevenzione penale
non è una cosa buona e non lo è
mai stata. Ma se la fanno, contro
le decisioni politiche il magistra-
toalzalemani».

Parliamo dello stato di salute di
Mani pulite. È da un po‘ di tempo
che non siparla di grossi filonidi
indagine aperti. Si direbbe che la
corruzione è un reatoestinto,op-
pure che voi non siete più in gra-
dodilavorare...

«Se fosse finita la corruzione fa-
remmo salti di gioia e potremmo
andarcene acasa.Quantoalle in-
chieste, non sono argomento di
conversazione».

Davvero può negare che si è chiu-
saun’epoca?

«Si è chiusa l’epoca in cui una se-
rie di imprese che era stata spon-

sorizzatadalpoterepoliticoeche
finanziava il potere politico ave-
va deciso di parlare. Adesso mi
auguro che le gare d’appalto si
facciano rispettando le regole. Se
invece la corruzione continua,
attraverso nuovi canali, sarà più
difficilescoprirlo.

Insomma è finita la stagione del
pentitismoimprenditoriale?

«Quella sicuramente è finita da
unpezzo».

Lei ha sempre detto che il mini-
stero di grazia e giustizia doveva

essere assegnato a un politico e
non a un tecnico. Adesso c’è. Cre-
de che Diliberto avrà l’autorevo-
lezza per attuare le riforme che
sonosultappeto?

«Io non posso che rinnovargli il
mio invito, che è quello di fare le
cose avendo le idee sempre ben
chiare.Qualsiasi riforma devete-
nere in considerazione il quadro
generale finale che si vuol realiz-
zare. Per questo mi piace un mi-
nistropolitico.

In questo quadro generale

vanno fatte anche le riforme
tamponeodiemergenza».

Sulla riforma del giudice unico
però, il neo-ministro è sommerso
dalle critiche, comprese quelle
deldottorBorrelli.

«Ma su questo non puo far nien-
te, sono questioni già all’esame
del parlamento. Questa è un’ere-
dità del pacchetto Flick. Lui deve
dare la sua svolta inprevisione di
quello che pensa possa essere il
futuro del processo penale. Tre
punti sono fondamentali: lapro-
cedura, la riformadeiriti alterna-
tivi e la riforma del 513. Questo è
il vero banco di prova. Al mini-
steroèattorniatodaunostaff for-
midabile, con magistrati di gran-
de esperienza che possono for-
nirgli tutte le indicazioni neces-
sarie. Ma poi è lui che deve deci-
dere in che direzione andare. E‘
lui che deve far sentire il suo pe-
so, se vuole che il codice funzio-
ni. Se no sarà un ministro come
gli altri, che avrà governato l’e-
mergenza».

Ma nel merito della riforma, lei è
d’accordo?

«Il punto è questo: la riforma del
giudice unico aumenterà il nu-
mero delle udienze, ma da sola
nonpuòbastareasveltire ilcorso
dellagiustiziaeasmaltiregliarre-
trati.Èindispensabilechesirifor-
mino i riti alternativi e che il co-
dice penale preveda un allarga-
mento della forbice che c’è tra le
pene inflitte in dibattimento e
quelle inflitte coi riti alternativi,
per renderli più appetibili. Se vo-
gliamo che questa riforma non
fallisca, si incentivi il patteggia-
mento, allargandolo a tutti quel-
li che confessano, senza distin-
zionedireati».

Vuo dire che anche un omicida
potrebbe chiedere il patteggia-
mento?

«Voglio dire che potrebbe essere
esteso a tutti i reati che non pre-
vedono l’ergastolo, concedendo
la riduzione della pena di un ter-
zo. Oppure innalzando il tetto
del patteggiamento da due a tre
anni. Rendiamoci conto che il
codice dell’88 è fallito perchè
nonhannofunzionatoiritialter-
nativi. È inutile una riforma che

aumenta, e neppure di molto, il
numero delle udienze. Perchè
non riuscirà mai a eliminare tut-
tol’arretrato».

Dottor D’Ambrosio, il vice presi-
dente del Csm Giovanni Verde se
la prende con voi, dice che a pro-
posito del giudice unico da Mila-
no arrivano solo lamentele e che
manca un atteggiamento co-
struttivo.

«Mi dia il tempo di sfogliare l’a-
genda... Ecco, il 24 novembre fa-
cemmo una riunione con Verde,
durante laqualeluistessosicom-
plimentò per il modo in cui il tri-
bunalecivilediMilanoerariusci-
to a smaltire gli arretrati. In quel-
l’occasione gli facemmo presen-
techec’eranoproblemidispazie
di organici che non dipendeva-
no da noi, ma gli spiegammo an-
che che avevamo avviato una se-
rie di contatti con la pretura e il
tribunale per mettere a punto un
progetto organizzativo già ap-
provatodall’assembleadeimagi-
strati. E che dunque, per quanto
ci compete, ci stavamo già mo-
vendosuquellastrada».

“Il problema
è squisitamente

politico
e devono essere

solo i politici
a pronunciarsi

”
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Dai penalisti un no al capo del pool
Frigo: «Non è la strada giusta, l’abbiamo sempre contestata»

09POL03AF03

L’interno
della procura
di Roma
a Piazzale
Clodio

GIAMPIERO ROSSI

MILANO No all’amnistia, no alle
lamentele di Borrelli sui ritardi
strutturali per accogliere la rifor-
ma del giudice unico, ma no (o
meglio: «riserve») anche nel meri-
to della riforma stessa. Nel pano-
rama delle prese di posizione che
stanno caratterizzando la nuova,
l’ennesima polemica sulla giusti-
zia italiana gli avvocati - almeno
secondo quanto fa sapere il loro
portavoce ufficiale - mantengono
posizioni “tradizionali”, anche
nel contrapporsi a qualsiasi cosa
affermi il procuratore capo di Mi-
lano.

Il tema più caldo, quello che fa
scattare in piedi chi segue il dibat-
tito sulla giustizia, è quello ricor-
rente dell’amnistia. Ma su questo
il presidente dell’Unione delle ca-
mere penali, Giuseppe Frigo,
manda un messaggio semplice e

chiaro: «No». Non si tratta di Tan-
gentopoli o di altri settori di inda-
gine giudiziaria, spiega l’avvocato
Frigo, «l’avvocatura italiana è
semprestatacontrariaall’ideadel-
l’amnistia; c’è chi dice che gli av-
vocati abbiano questa convinzio-
ne per motivi corporativi, ma io
sento che all’interno della catego-
ria è ben chiaro, invece, che non
può essere questo lo strumento
per risolvere i problemi della giu-
stizia». Secondo Frigo quest’opi-
nione è stata chiaramente espres-
sa anche dal parlamento «nel mo-
mento incuiha deciso che per ap-
provareunprovvedimentodiam-
nistia sarebbe stata necessaria una
maggioranza qualificata, pratica-
mente l’unanimità: ebbene, io di-
cochenoistiamoconilParlamen-
to, rispetteremo qualsiasi decisio-
ne del legislatore, ma ribadiamo il
nostro punto di vista contrario al-
l’ideadiamnistia».

Anche l’onorevole Michele Sa-

ponara, capo-
gruppodiForza
Italia in com-
missione Giu-
stizia e avvoca-
to del foro di
Milano, è con-
trario alla pro-
posta sussurra-
ta da Borrelli.
«Si vede che le
ultime decisio-
ni della Cassa-
zione hanno

innervosito il procuratore capo di
Milano - ironizza Saponara - che
ora non si dimostra contrario al-
l’amnistia, ammettendo così l’in-
capacità della magistratura diper-
seguire tutti i reati e che tutto si è
risolto in pochi processi-spettaco-
lo,perdipiùriformatidallaCassa-
zione. Noi siamo indifferenti al-
l’amnistia - aggiunge il deputato-
avvocato - e chiediamo che si fac-
ciano i processi purché ciò avven-

gaseguendoleregoleprocessualie
non i teoremi». Analoga, ma leg-
germente possibilista, la posizio-
ne di un altro legale milanese pas-
sato dalle aule del palazzo di giu-
stizia a quella di Montecitorio, il
professor Gaetano Pecorella:
«L’improvvisa svolta di Borrelli a
favore dell’amnistia non ha altra
giustificazione se non quella di
doverrenderecontodiavermesso
in campo centinaia di processi
senza essere riuscito a portarne a
compimento solo pochissimi,
mentre la prescrizione è ormai
dietro le porte. Ma l’amnistia è un
problema reale. Oggi - spiega Pe-
corella - ci sono centinaia di mi-
gliaia di processi che aspettano da
anni di essere celebrati e spesso,
addirittura, di essere presi in ma-
nodaunmagistrato.Lasceltaètra
fare questi processi e non celebra-
re quelli nuovi con ritardi intolle-
rabili, oppure fare quelli nuovi e
arrivare a un’amnistia per prescri-

zione. Ma l’amnistia non può es-
sere un colpo di spugna. Può esse-
re accettata solo se accompagnata
daquelle riformestrutturali e legi-
slative che ci eviteranno di torna-
re nella stessa situazione in pochi
mesi. Comunque se un’amnistia
ci sarà, non dovrà rappresentare il
risultato di un mercato fra le forze
politiche. Ciò che è giusto amni-

stiare si potrà amnistiare ma i fatti
gravidovrannoesseregiudicati».

Il frontedegliavvocati sidichia-
ra contrario anche all’altro allar-
me lanciato da Borrelli, quello re-
lativoalla«débacle»allaquale-se-
condo ilprocuratorediMilano- la
giustizia andrebbe incontro se en-
tro il 2 giugno prossimo non ver-
ranno predisposte strutture ade-

guate a rendere attuabile la rifor-
madelgiudiceunicodiprimogra-
do. «Non possiamo accettare un
procuratorecheparladaministro-
ombra - commenta Giuseppe Fri-
go-se ilministerodicechelestrut-
turesonoabuonpuntoèperchési
riferisce a tutte le sedi giudiziarie
italiane, non solo a Milano o Pa-
lermo.Èverochenellegrandicittà
i problemi tendonoa ingigantirsi,
ma mi chiedo perché finora nes-
sunosièsentito indoverediascol-
tarecos’hannodadireancheipre-
tori e ipresidentidei tribunali:qui
parlano solo i procuratori». Altre
sono le riserve del presidente del-
l’Unione delle camere penali sul-
l’introduzione del giudice unico:
«È inquietante il fatto che un solo
giudice possa condannare una
persona fino a vent’anni di carce-
re. Il parlamento deve approvare
alcune riforme “pregiudiziali” e
soprattutto sottrarre alcuni casi al
giudiziomonocratico».

■ PECORELLA
PERPLESSO
«Il problema
è reale
Troppi processi
rischiano
di non essere
celebrati»


